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Presentazione


il tempo e l’autore


Quest’opera, scritta in lingua latina il cui titolo originale è De imitatione Christi libri quatuor, ha avuto una fortuna enorme tra i cristiani d’Occidente e quindi lungo i secoli ha registrato copie su copie manoscritte, centinaia di edizioni e ristampe, miriadi di lettori dei quali ricordiamo soltanto due: il vescovo Jacques Bénigne Bossuet (1627-1704), grande oratore religioso e scrittore francese che la definì “quinto evangelo”, e il sommo pontefice Giovanni Paolo I (Albino Luciani, 1912-1978), il papa dei trentatré giorni che fu trovato morto con in mano il libro su cui si era per sempre addormentato cioè L’imitazione di Cristo.


Quando fu scritta l’opera e chi ne è l’autore?


Gli studiosi hanno tentato di rispondere ai due interrogativi, ma con risultati diversi, tuttavia con maggior insistenza l’opera è stata attribuita a due persone e precisamente: al mistico teologo e cancelliere alla Sorbona di Parigi Jean Le Charlier detto Gerson (1363-1429), autore di opere stilisticamente più curate rispetto a questa, e al canonico regolare agostiniano tedesco Tommaso da Kempis (1379/80-1471) che ha lasciato opere di profonda mistica; c’è chi l’ha attribuita al benedettino Giovanni Gersen, abate del monastero di Santo Stefano a Vercelli tra gli anni 1220-1245. Da qui si deduce la difficoltà di precisare anche il tempo in cui fu scritta, cioè tra i secoli XIII e XV.


La critica più attuale vede alcuni studiosi propensi a dire che L’imitazione di Cristo non è un’opera unitaria, ma ben quattro scritti diversi, ricopiati uno dopo l’altro in un manoscritto da cui hanno attinto via via tutti gli altri. Vi sono infatti argomenti che si ripetono, per esempio l’umiltà o l’umile considerazione di sé stessi (nei libri I, II e III), il disprezzo del mondo (nei libri I, II e III), il discorso delle tentazioni (nei libri I e III), il seguire Cristo sulla via della croce (nei libri II e III). Anche il numero dei capitoli che compongono i singoli libri conferma che non è un’opera unica, infatti variano da un minimo di 12 a un massimo di 59 rispettivamente del libro II e del libro III, mentre quelli del libro I sono 25 e 18 quelli del libro IV.


Il titolo stesso dell’intera opera De imitatione Christi non è altro che la prima parte del titolo del primo capitolo del libro I: De imitatione Christi et contemptu omnium vanitatum mundi (L’imitazione di Cristo e il disprezzo di tutte le vanità del mondo).


Quando poi, messe insieme le diverse opere, fu necessario dire cosa contenevano, furono premessi dei titoli anche ai singoli libri:




	
Incipiunt admonitiones ad spiritualem vitam utiles


(Esortazioni utili per la vita dello spirito)




	
Incipiunt admonitiones ad interna trahentes


(Esortazioni che introducono alla vita interiore)




	
Incipit liber internae consolationis


(Libro della consolazione interiore)




	
Incipit devota exhortatio ad sacram Communionem


(Devota esortazione alla Santa Comunione).







a chi è diretta l’opera?


Che l’opera sia stata scritta per cristiani aspiranti alla consacrazione speciale nella vita religiosa o per coloro che hanno da poco iniziato questo particolare stato di vita, lo dicono esplicitamente alcune espressioni in tal senso e molti argomenti trattati: si parla infatti di “fuga dal mondo” e del suo disprezzo, di obbedienza e sottomissione al superiore, di vita in comunità… da cui sorge l’ipotesi che almeno il primo libro sia una serie di appunti di un religioso maestro di novizi oppure di un discepolo.


Il quarto libro, poi, parla di Comunione eucaristica frequente e di celebrazione fervorosa dell’Eucaristia, quindi si rivolge sia a religiosi sacerdoti sia a consacrati nel chiostro a cui nei secoli XIV-XV il confessore poteva concedere di ricevere settimanalmente o più spesso l’Eucaristia dato che non erano sacerdoti.


Ben presto però, superando le mura dei chiostri, l’opera intera così come la conosciamo fu letta, cercata e meditata anche da cristiani che non vivevano una consacrazione particolare nella vita religiosa, quali sono i preti e i vescovi. Successivamente arrivò nelle mani di cristiani laici, sposati oppure celibi o nubili, che ne fecero tesoro per progredire nella vita spirituale.


Questo significa che L’imitazione di Cristo è un “manuale” sempre attuale e adatto a chi non si accontenta di vivacchiare nella vita interiore, ma vuole crescere nella conoscenza e nell’esperienza della vita dello spirito. Perciò la presente edizione nelle note tiene conto dei lettori laici. D’altra parte il linguaggio di quest’opera è semplice, immediato, fatto di affermazioni brevi e non di lunghi ragionamenti, proprio come certi libri sapienziali dell’Antico Testamento come sono Proverbi, Sapienza, Siracide, comprensibile da tutti specialmente da chi non ha una grande preparazione letteraria o teologica.


Nonostante ciò è un libro di ascetica e mistica, cioè aiuta a elevarsi a Dio senza però far staccare i piedi da terra offrendo consigli pratici, per esempio: «Conserva anzitutto te stesso nella pace e solo allora potrai mettere pace fra gli altri. L’uomo che promuove la pace è più utile che uno molto dotto. L’uomo turbato dalla passione volge anche il bene in male, pronto com’è a vedere il male dappertutto» (Libro I, capitolo Terzo).


sulle orme di cristo


Crescere nella conoscenza e nell’esperienza di Dio significa proprio «imitare» il Signore Gesù Cristo. Egli, l’Unigenito del Padre, Dio da Dio, della sua stessa sostanza divina, si è fatto uomo perché ha voluto ripercorrere l’esperienza di ogni essere umano per purificare e santificare ogni momento, ogni sentimento e ogni situazione che gli esseri umani possono provare nel corso della vita.


Allora in quanto uomo, il Figlio ha dovuto crescere piano piano come ogni altro essere umano e scoprire il Padre celeste per amarlo con tutto sé stesso; ha poi scelto di amare tutti gli esseri umani fino a dare la propria vita per la loro liberazione dal potere del “principe di questo mondo” e costituirli figli di Dio destinati alla gloria che ha acquistato per sé e per loro a caro prezzo, cioè con l’obbedienza filiale al Padre anche quando gli chiedeva di dare la vita per i fratelli.


L’imitazione di Cristo vuole aiutare a riflettere su questo cammino fatto dal Figlio di Dio umanato e con lui scoprire il Padre celeste per amarlo con tutto sé stessi.


Ecco allora la proposta dell’autore al discepolo di impegnarsi a dominare le passioni e di rinunciare a comodità e soddisfazioni passeggere per vincere le tendenze sorte nella natura umana a seguito del peccato originale e che fanno chiudere il cuore all’amore di Dio e del prossimo.


È questo un cammino ascetico, cioè di crescita (“ascesi”) che procede di pari passo con l’esercizio delle virtù e specialmente dell’ascolto della Parola divina e della preghiera che il discepolo è invitato a compiere.


E qui entriamo nell’aspetto mistico, cioè nella contemplazione di Dio, nel sentirne la presenza attraverso la fede e soprattutto la carità che lo Spirito Santo, che abita in ogni battezzato, suscita verso il Padre del cielo e verso Gesù Salvatore e Signore.


Perché più si praticano le virtù, a cominciare da quella dell’ascolto, e più si è capaci di rispondere all’amore infinito di Dio.


Chi si impegna in questo lavoro ascetico e mistico sarà anche più propenso ad amare il prossimo, a scusarne i difetti, a perdonare le offese, ad aiutarlo nelle necessità materiali e spirituali.


Tutto questo è contenuto nel volume L’imitazione di Cristo. Se viene letto con attenzione e devozione, e soprattutto con l’impegno a mettere in pratica quanto si è meditato, può favorire il cammino interiore, come ha aiutato lungo i secoli tanti altri cristiani, religiosi o secolari.


Ma affinché possa davvero portare frutto, questo aureo libretto non va letto tutto d’un fiato, il che d’altra parte è impossibile, va gustato a sorsi come l’acqua fresca in tempo di calura.


Padre Silvano Bracci, ofm


Nota per il Lettore


La Parola di Dio presente nell’opera corrisponde alla traduzione della Volgata in conformità all’edizione originale dell’Imitazione di Cristo. Nelle note esplicative, invece, corrisponde all’attuale versione ufficiale Cei.










Significato della «imitazione di Cristo»


I. In origine questa parola aveva un senso molto semplice e per nulla teoretico. Essa suggeriva – in parole povere – che degli uomini si decidevano ad abbandonare la loro professione, il loro lavoro, la loro giornata normale, vissuta fin da allora, ed al posto di questo andavano con Gesù. Essa indicava dunque una nuova professione, quella del discepolo, il cui contenuto vitale consiste nell’andare assieme al maestro, nel completo affidare sé stesso alla sua guida. «Imitazione» è così qualcosa di molto esteriore e qualcosa di molto interiore nello stesso tempo. L’elemento esteriore consiste nel reale avanzare dietro Gesù nei suoi viaggi attraverso la Palestina; quello interiore è il nuovo orientamento dell’esistenza, che non ha più il suo punto focale nel lavoro, nel guadagnare il pane, nella volontà e nel giudizio personale; essa invece è affidata alla volontà di un altro, di modo che l’essere insieme con Lui, lo stare a disposizione per Lui è divenuto il vero e proprio contenuto esistenziale.


Una piccola scena tra Gesù e Pietro indica con molta chiarezza quale rinuncia a ciò che è proprio, quale allontanamento da sé stesso questo implichi. Poco dopo la moltiplicazione dei pani, che sembra segnare una profonda cesura nella vita pubblica del Signore, Gesù aveva annunciato per la prima volta ai discepoli l’oscuro mistero della sua vita; egli non sarà un messia radioso, come essi potevano ancora sperare in occasione appunto della moltiplicazione dei pani, nella quale, dopo tutto, egli sembrava svelarsi come il nuovo Mosè, che era in grado di rinnovare il miracolo della manna. No, egli verrà nascosto dall’ombra oscura della croce, soffrirà molto e infine verrà ucciso. Allora «Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo» (Mc 8,32), racconta il vangelo. Ma Gesù si volta e lo redarguisce: va’ via, allontanati da me, Satana; tu non ragioni secondo Dio, ma secondo gli uomini (cfr. Mc 8,33). Pietro, in certo qual modo, aveva cercato di liberarsi dell’imitazione e, invece di seguire, voleva camminare davanti, determinando per proprio conto la direzione del cammino. Ma egli viene rimesso bruscamente al suo posto: va’ via e va’ dietro a me!


Imitazione significa realmente andar dietro, prendere la direzione che viene assegnata, anche se questa direzione è diametralmente opposta al proprio volere. Proprio perché è intesa in senso così letterale la parola può penetrare nella zona più intima e profonda dell’uomo. Da qui si può già capire un po’ che si intende quando la chiamata dei discepoli, e con essa la natura dell’apostolo, viene descritta nei vangeli in forma stereotipa, con l’unica parola di Gesù: seguimi! […]


Nel corso della vita di Gesù questo contenuto dell’imitazione assume una forma ancora più concreta. Il suo messaggio, nel quale egli presentò agli uomini l’intera grandezza della pretesa divina, ma anche tutta l’ampiezza della sua misericordia, lo aveva posto in conflitto con l’Israele ufficiale; egli venne espulso dalla sinagoga, la sua uccisione era ormai cosa decisa. In questa situazione l’andare con Lui acquista un nuovo carattere, che ha trovato la sua ripercussione nella frase: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mc 8,34).


Anche queste parole in origine hanno un significato molto realistico; chi si unisce a Gesù si mette in compagnia con un reietto, deve aspettarsi di venir condannato come Gesù e di terminare sulla croce. Partendo da tale idea la prima cristianità ha inteso per imitazione di Cristo il martirio ed ha guardato al martire come a colui che porta a compimento fino in fondo il significato dell’imitazione, quello di dare sé stesso per la testimonianza della parola.


II. Forse la riflessione sulle origini, che abbiamo intrapreso, più che dare un efficace indirizzo ha, a prima vista, un effetto piuttosto demoralizzante. […] Ma ad una osservazione più attenta si scopre ben presto che le forme storiche esterne, nelle quali l’imitazione di Gesù si realizzò in un primo tempo, non sono affatto decisive per essa. L’elemento decisivo è piuttosto l’interiore trasformazione dell’esistenza, ed è a questa che intendono portare le circostanze esterne. Questo cambiamento, in cui consiste il vero e proprio contenuto dell’imitazione di Cristo, ne esprime, allo stesso tempo, la possibilità di attuazione. Abbiamo visto quanto già le primissime testimonianze siano chiare riguardo a questo processo interiore; il vangelo di san Giovanni e la lettera dell’apostolo Paolo ne hanno tradotto compiutamente il significato nella situazione della Chiesa dopo la partenza del Signore, nella nostra situazione.


Il termine imitazione si ripresenta entro la parabola del buon pastore, nella quale si trova la frase: «Quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce» (Gv 10,4). Imitazione vuol dire qui conoscere la voce di Gesù e seguirla, pur nella confusione delle voci con cui il mondo ci circonda. In termini più chiari, imitazione significa affidarsi alla parola di Dio, porla al di sopra della legge del denaro e del pane, per farne regola di vita. In una parola, imitazione vuol dire fede, ma fede nel senso di una decisione senza riserve tra le due, e in fine dei conti soltanto due possibilità di vita dell’uomo, tra pane e parola. L’uomo non vive di solo pane, ma anche e innanzitutto della parola, dello spirito, del pensiero. Si tratta tuttora dell’identica decisione che si presentò agli apostoli, quando fu loro detto: seguimi! Della decisione di puntare al guadagno o al profitto oppure alla verità ed all’amore; della decisione di vivere soltanto per sé oppure di dare sé stessi.


Si chiarifica così cosa si intende per croce e martirio. Per comprenderlo basta leggere, in sostanza, la frase che in Marco segue all’invito a portare la croce. «Chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà» (Mc 8,35). Il vangelo di Giovanni ha commentato questa frase con il meraviglioso paragone del seme di frumento, che non può portare frutti in altro modo che cadendo per terra e morendo (Gv 12,24). Soltanto perdendo sé l’uomo può trovare sé stesso; soltanto quando lascia sé stesso, egli ritorna a sé. Questo reale e decisivo martirio del vero perdere sé stesso è e rimane la condizione fondamentale per l’imitazione di Cristo, anche nei periodi di comodità, nei quali il cristianesimo, protetto dalla benevolenza statale, potrebbe essere propenso a dimenticare l’ombra della croce. E dobbiamo forse aggiungere ancora che l’imitazione di Cristo così intesa esprime la legge di fondo non solo dell’incarnazione di Dio, ma anche del divenir uomo dell’uomo.


Si tocca così un ultimo argomento. Diventa visibile il punto in cui si congiungono fede ed amore, che tanto spesso si sono contrapposti nella storia. Nella lettera agli Efesini di san Paolo si trova la profonda esortazione: «Fatevi dunque imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi» (Ef 5,1-2). Seguire Cristo vuol dire accettare l’intima essenza della croce, l’amore radicale che in essa si esprime, e così imitare Dio stesso, che si è svelato sulla croce come colui che riversa sé stesso sugli altri. Colui che abbandona la sua grandezza, per esistere a nostro favore. Colui che vuol governare il mondo non con potenza ma con amore e che rivela, nell’impotenza della croce, la sua forza, la quale agisce in forme completamente diverse da quelle della forza dei potenti di questo mondo.


Seguire Cristo significa dunque entrare in quel perdere sé stessi, che è la vera sostanza dell’amore.


Seguire Cristo significa diventare uno che ama come Dio ha amato. Per questo Paolo può proferire quella che sembra una mostruosità: seguire Cristo è imitare Dio, entrare nel movimento stesso di Dio. Dio è diventato uomo affinché gli uomini diventino simili a Dio.


Imitazione di Gesù, dopo tutto, non è altro che un incarnarsi dell’uomo nell’essere uomo di Dio.


Card. Joseph Ratzinger, Dogma e Predicazione,


1973-2005 terza edizione, Queriniana










L’IMITAZIONE DI CRISTO


Libro I


Esortazioni utili per la vita dello spirito










Introduzione


Questa prima parte dell’opera è stata certamente composta per chi voleva iniziare una vita di speciale consacrazione nel chiostro.


L’autore è un esperto e con due sole parole definisce cosa significa vita religiosa: «Imitare Cristo». Ogni altra motivazione che può aver spinto qualcuno a bussare alla porta di un monastero non ha valore o fondamento, pur se in un secondo tempo si potrà riconoscere che il Signore l’aveva utilizzata per far incamminare la persona sulla via della perfezione. Chi invece ha compreso e si prefigge di raggiungere la meta spirituale del consacrato, cioè Cristo stesso, ha scoperto anche il valore della propria vita che va oltre il tempo che ci è concesso di vivere nel corpo.


Come fare per realizzare questo proposito?


La risposta è il contenuto di questo libro I che, appunto, offre consigli e sostegno nell’impegno di «imitare Cristo».


Si inizia a mettere dietro le spalle tutto ciò che contrasta con Cristo e la vita cristiana, quali la mentalità del mondo che non cerca Dio ma l’affermazione di sé stesso sugli altri, il possesso delle cose materiali, le soddisfazioni interiori e dei sensi.


Dopo aver posto attenzione a ciò che ostacola la vita interiore, l’impegno del neofita viene orientato a «imitare Cristo» nell’ascolto della Parola, nell’agire per amore secondo la volontà del Padre, nel praticare le virtù del silenzio, della pazienza, dell’obbedienza, nell’orientare i propri pensieri verso Dio e verso il fine ultimo dell’uomo qual è il Paradiso, riflettendo anche sulla ineluttabilità della morte e sul pericolo della dannazione.


Quanto il maestro suggerisce al discepolo è un vero cammino di purificazione e di ascesi, necessario per impegnarsi nella preghiera, come hanno fatto i santi di ogni tempo.


Questo cammino non è esclusivo appannaggio di un aspirante alla vita consacrata, ma è una necessità per qualsiasi cristiano che voglia mettere ordine nella propria vita e crescere nella fede, nella carità e nella preghiera.










Capitolo Primo


L’imitazione di Cristo e il disprezzo di tutte le vanità del mondo


1«Chi segue me», dice il Signore, «non cammina nelle tenebre» (Gv 8,12).


2Queste sono parole di Cristo, con le quali siamo esortati a imitare, fin dov’è possibile, la sua vita e le sue virtù, se vogliamo essere illuminati secondo verità e liberati da ogni accecamento del cuore.


3Perciò, il nostro più alto impegno sia meditare la vita di Gesù Cristo.


4La dottrina di Cristo trascende tutti gl’insegnamenti dei santi; e chi avesse lo spirito suo vi troverebbe una manna celeste nascosta.


5Ma succede che molti, pur udendo spesso il Vangelo, ne sentono poco desiderio, perché non hanno lo spirito di Cristo.


6Chi, invece, vuole intendere appieno e con gusto spirituale la parola di Cristo, deve cercare di modellare tutta quanta la sua vita su di lui.


7Che ti può giovare il discutere profondamente del mistero della Trinità, se manchi d’umiltà, per cui dispiaci alla Trinità?


8In realtà, non sono i discorsi profondi che formano il santo e il giusto; ma è la vita virtuosa che rende l’uomo caro a Dio.


9Io preferisco sentire la compunzione, che conoscerne la definizione.


10Se tu conoscessi a memoria l’intera Bibbia e le massime di tutti i filosofi, a che ti gioverebbe tutto questo senza la carità e la grazia di Dio?


11«O vanità delle vanità! Tutto è vanità!» (Qo 1,2), fuorché amare Dio e servire lui solo!


12Questa è la più sublime sapienza: tendere al regno del cielo, con il disprezzo del mondo.


13Quindi, è vanità ricercare le ricchezze destinate ad andare perdute, e porre in esse le proprie speranze.


14Vanità è anche ambire ad onori e voler salire a posizioni di prestigio.


15È vanità assecondare gli appetiti della carne e desiderare ciò per cui dovremo, poi, essere puniti duramente.


16Vanità è desiderare una vita lunga e curarsi poco d’una vita buona.


17Vanità è preoccuparsi solo della vita presente e non guardare fin d’ora alle realtà future.


18Vanità è amare ciò che passa rapidissimamente e non affrettarsi là, dove ci attende il gaudio eterno.


19Ricordati spesso di quel proverbio: «L’occhio non si sazia di vedere né l’orecchio si riempe di ciò che ascolta!» (Qo 1,8).


20Cerca, dunque, di distogliere il tuo cuore dall’amore delle cose visibili e di sollevarti a quelle invisibili.


21Infatti, quelli che seguono l’attrattiva dei sensi macchiano la propria coscienza e perdono la grazia di Dio.


Note al Capitolo Primo


1 Le parole di Gesù messe dall’autore in apertura di questo primo libro sono come il tema che egli intende svolgere davanti ai suoi discepoli, il programma che vuole presentare loro per un cammino di vita nello Spirito. Soprattutto vuole far comprendere che la vita non ha senso se non dietro Gesù, perciò «imitare» lui è un dovere, come fa capire il versetto 3: «Il nostro più alto impegno sia meditare la vita di Gesù Cristo».


6 Non basta ascoltare Gesù per capirlo. Solo chi cerca di vivere nell’intimità con lui e di imitarlo riuscirà a penetrare la profondità della sua parola. L’autore ribadisce questa asserzione con i versetti che seguono: alcuni hanno una conoscenza scientifica di Cristo, sotto l’aspetto storico, biblico, teologico, tessono discorsi bellissimi su di lui, ma non sono santi perché non si impegnano a imitarlo.


9 Provare compunzione, cioè pentimento dei peccati e dispiacere di avere offeso Dio, è di molto superiore a una conoscenza anche teologica di Dio, perché questa ci può far rimanere all’esterno mentre il pentimento del cuore permette un’esperienza di Dio-amore.


12 È la sapienza dei santi, anche se umanamente furono ignoranti, perché avevano capito che l’unica ricchezza che porteremo con noi oltre la morte sarà Dio, amato con tutto noi stessi.


13 Conseguenza della scoperta di Dio come vera ricchezza, è la chiarezza di cosa valgono le cose materiali, le soddisfazioni della carne e la stessa vita, cioè niente, come affermano i versetti 13-19, che si concludono con l’esortazione ad amare le cose celesti (v. 20).










Capitolo Secondo


Umile considerazione di sé


1Ogni uomo desidera, per sua natura, di sapere; ma che cosa importa la scienza senza il timore di Dio?


2Il pover’uomo di campagna che serve Dio è, senza dubbio, migliore del superbo sapiente, che scruta il moto degli astri trascurando la sua anima.


3Chi impara a conoscere bene sé stesso, fa poco conto di sé e non si compiace delle lodi degli uomini.


4Anche se io possedessi tutta la sapienza del mondo, ma non avessi la carità (la grazia di Dio), quale profitto ne avrei davanti a Dio, che mi giudicherà secondo le opere?


5Calma l’eccessivo desiderio di sapere, perché in esso si trovano grandi distrazioni e illusioni.


6Quelli che sanno molto, volentieri si compiacciono di mettersi in mostra e di essere chiamati sapienti.


7Ma ci sono molte cose, la cui conoscenza poco o nulla giova all’anima.


8Ed è molto insensato chi volge le sue attenzioni unicamente a cose diverse da quelle che gli servono per la salvezza eterna.


9Le molte parole non appagano l’anima; dà, invece, serenità allo spirito la bontà della vita; e la purezza della coscienza procura una grande confidenza in Dio.


10Quanto più vasto e quanto più profondo è il tuo sapere, tanto più rigorosamente sarai giudicato, se non sarai vissuto più santamente.


11Dunque, non insuperbirti di alcun’arte o scienza; ma abbi timore, piuttosto, a motivo di ciò che ti fu dato di sapere.


12Se ti sembra di sapere molto e di essere dotato di una buona intelligenza, sappi anche che sono molto più numerose le cose che ignori.


13Non montare in superbia (Rm 11,20), ma riconosci piuttosto la tua ignoranza.


14Perché ti vuoi anteporre a qualcuno, mentre ci sono molti più dotti di te, che meglio praticano la Legge di Dio?


15Se vuoi sapere e imparare utilmente qualche cosa, ama d’essere sconosciuto e d’essere tenuto in conto di nulla.


16Questa è la più alta e più utile scienza: realmente conoscere e disprezzare sé stesso.


17Non avere alcuna stima di sé stesso, ma piuttosto avere sempre buona e alta stima degli altri: questa è grande sapienza e perfezione.


18Se anche tu vedessi un altro peccare apertamente o commettere alcune colpe gravi, non dovresti per ciò ritenerti migliore di lui, poiché non sai fino a quando tu sia capace di perseverare nel bene.


19Tutti siamo fragili, ma tu non devi ritenere alcuno più fragile di te stesso.


Note al Capitolo Secondo


1 Le parole con cui si apre il capitolo sono le stesse con cui Aristotele inizia la sua opera Metafisica: «Omnis homo naturaliter scire desiderat», ma l’autore immediatamente afferma: «Che cosa importa la scienza senza il timore di Dio?». Nel linguaggio corrente noi usiamo la parola “timore” come sinonimo di “paura”, mentre nel linguaggio biblico è l’atteggiamento dell’uomo di fede che si sente creatura dinanzi al Creatore, che si sente fragile di fronte all’Onnipotente, che si sente piccolo dinanzi all’infinita maestà divina: allora il “santo timore di Dio”, come spesso si dice, è l’umile atteggiamento di rispetto e di venerazione verso Dio da parte della persona umana, simile a quello di venerazione e adorazione che gli angeli hanno davanti a Dio uno e trino.


2 Vengono presentati due atteggiamenti contrapposti: l’umile fede del «pover’uomo di campagna», analfabeta e non apprezzato dagli uomini, e la sapienza di colui che è ammirato perché conosce l’astronomia ma non vive la fede; il primo con «la bontà della vita» e la rettitudine di coscienza ottiene la pace interiore e la confidenza filiale con Dio (v. 9), il secondo invece è insensato perché trascura quanto gli serve per la vita eterna (v. 8).


15 L’autore riprende la frase di san Bernardo: «Ama nesciri et pro nihilo reputari» (Sermo de nativitate Domini III, 2).


17 La vera sapienza, secondo l’autore, consiste nello stimare gli altri e pensare male di sé, concetto che sviluppa nei versetti seguenti.










Capitolo Terzo


Alla scuola della verità


1Beato colui che è istruito direttamente dalla verità così com’è in sé stessa, e non per mezzo di immagini incerte e di parole fuggevoli.


2Le nostre opinioni e le nostre impressioni spesso ci ingannano e afferrano ben poco della realtà.


3A che giovano le sottili disquisizioni su cose difficili e oscure, per le quali al giudizio di Dio non ci verrà fatta colpa d’averle ignorate?


4È grande stoltezza la nostra se, trascurando ciò che è utile e necessario, ci diamo con passione a curiosità dannose.


5«Abbiamo occhi e non vediamo!» (Ger 5,21).


6E che importa a noi dei “generi” e delle “specie” dei filosofi?


7Colui al quale parla il Verbo eterno, si rende libero dalla molteplicità delle opinioni umane.


8Dall’unico Verbo procedono tutte le cose, e tutte le cose esprimono quest’Uno; e questo è il Principio che parla anche a noi (Gv 8,25).


9Senza di lui, nessuno può intendere o giudicare rettamente.


10L’uomo, per il quale tutte le cose sono una cosa sola, e che tutte le vede nell’unico Dio, può godere di fermezza di cuore e riposa nella pace di Dio.


11O verità, che sei Dio, fammi una cosa sola con te, in un amore senza fine.


12Spesso, il molto che leggo e che ascolto m’annoia: in te c’è tutto quello che voglio e che desidero.


13Davanti a te, tacciano tutti i sapienti; alla tua presenza facciano silenzio tutte quante le creature. Tu solo parlami!


14Quanto più uno si raccoglierà in sé stesso e si farà interiormente semplice, tanto più elevate e sublimi cose intenderà senza fatica, perché riceverà dal cielo la luce dell’intelligenza.


15Un’anima monda, semplice e costante non si dissipa in numerose occupazioni, perché tutto opera a onore di Dio e, fuori d’ogni propria utilità, si sforza d’astenersi da ogni ricerca di sé.


16Che cosa ti è di impaccio e molestia, più che i tuoi desideri non mortificati?


17L’uomo buono e pio dispone prima interiormente le opere che deve compiere all’esterno.


18 Né esse lo trascinano secondo i desideri della viziosa inclinazione; ma è lui stesso che li piega secondo il dettame della retta ragione.


19Chi sostiene più aspra lotta di colui che si sforza di vincere sé stesso?


20E questo dovrebbe essere il nostro impegno: vincere noi stessi, divenire ogni giorno superiori a noi stessi e progredire un poco nel perfezionamento del bene.


21Ogni perfezione, in questa vita, porta congiunta con sé qualche imperfezione, e ogni nostra ricerca non manca di qualche punto oscuro.


22L’umile conoscenza del tuo essere è via più sicura a Dio che non la profonda indagine scientifica.


23Non si deve biasimare la scienza o qualunque semplice cognizione delle cose, la quale, in sé considerata, è buona e ordinata da Dio; ma sono sempre da preferirsi la retta coscienza e la vita virtuosa.


24Poiché, però, molti sono più bramosi di sapere che di vivere bene, per questo spesso sbagliano e dal loro sapere traggono frutto quasi nullo o scarso.


25Oh! Se gli uomini, per estirpare i vizi e per coltivare le virtù, ponessero tanta diligenza quanta ne pongono per sollevare discussioni, non avverrebbero tanti mali e scandali nel popolo né tanta rilassatezza nei monasteri.


26Certamente, nel giorno del giudizio non ci sarà domandato che cosa abbiamo letto, ma che cosa abbiamo fatto; né con quanta eleganza abbiamo parlato, ma quanto piamente siamo vissuti.


27Dimmi: dove sono ora quei grand’uomini e quei maestri, che tu hai ben conosciuto quand’erano in vita e brillavano nel successo dei loro studi?


28Altri già godono le loro prebende, e non so se ad essi rivolgano nemmeno il pensiero (Rm 1,21).


29In vita sembrava che avessero grande importanza, e ora che sono morti, non se ne parla più.


30Oh, quanto in fretta passa la gloria di questo mondo!


31Magari la loro vita fosse stata conforme al loro sapere! Allora sì che avrebbero studiato e insegnato con profitto!


32 Quanti nel mondo si perdono a causa della loro vana scienza terrena, mentre poco si curano di servire Dio!


33E poiché preferiscono essere più grandi che umili, per questo vaneggiano nei loro ragionamenti.


34Veramente grande è colui che possiede un grande amore di Dio.


35Veramente grande è colui che è piccolo dentro di sé e tiene in conto di nulla gli onori più alti.


36Veramente saggio è colui che, per guadagnarsi Cristo, considera come spazzatura tutte le cose della terra (Fil 3,8).


37E, in verità, è perfettamente dotto chi fa la volontà di Dio e rinuncia alla propria.


Note al Capitolo Terzo


1 Gesù ha affermato: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14,6) e davanti a Pilato: «Sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (Gv 18,37). Egli dunque è la verità incarnata: mettersi alla sua scuola significa conoscere Dio e ciò che egli ha fatto e vuole. Tutto il capitolo svolge questo tema.


6 ll filosofo Aristotele aveva distinto tutto ciò che esiste in “generi” che raggruppano diversi esseri distinti tra loro come “specie”. La vera sapienza è conoscere chi ha creato tutto, cioè il Verbo eterno, Cristo Gesù.


11 La riflessione diventa invocazione del cuore in una espressione mistica di chi ha compreso che Dio è tutto: «O verità, che sei Dio, fammi una cosa sola con te, in un amore senza fine». Si sente l’eco della preghiera di Gesù dopo l’ultima Cena: «Che siano una cosa sola... Consacrali nella verità... Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità...» (cfr. Gv 17,11ss).


16 L’autore vuole dire che il primo ostacolo per la vita spirituale è dentro di noi a causa dei desideri o delle fantasie del nostro cuore non controllati dalla volontà (definiti: «Immortificata affectio cordis» che potremmo tradurre: «Un amore del cuore a briglia sciolta»), per cui anche le conseguenti azioni sono cattive. Chi invece ha una retta coscienza riflette e sceglie il bene rigettando ogni forma di male, per cui ogni sua azione sarà buona.


20Vincere sé stessi è una lotta continua, ma fa progredire nel bene e nella conoscenza di Dio, più di tutta la sapienza e la scienza di questo mondo.


28 Al tempo dell’autore, sia i chierici che alcuni laici insigniti dei primi gradi della gerarchia ecclesiastica godevano delle rendite (“prebende”) dei beni di chiese e abbazie pur non esercitando attività pastorali o non officiando celebrazioni liturgiche. Questi aspetti di decadenza spirituale furono sanati dal Concilio di Trento (1545-1565). L’autore rileva che quanti ieri sembravano importanti per titoli, incarichi o studi ora sono morti e altri godono i frutti degli stessi beni e non pensano minimamente a chi li possedeva prima.









Capitolo Quarto


Prudenza nell’agire


1Non bisogna credere a ogni parola che si sente dire e nemmeno a ogni nostro giudizio istintivo, ma le cose devono essere ponderate con cautela e longanimità secondo Dio.


2Ahimè! Spesso, degli altri si crede e si dice più facilmente il male che il bene: tanto siamo deboli!


3Ma gli uomini perfetti non prestano facilmente fede a ognuno che riporta dei fatti, perché sanno che l’umana debolezza è incline alla malignità e piuttosto facile a cadere in eccessi di parole.


4È grande saggezza non essere precipitoso nell’operare e non persistere con ostinazione nel proprio parere.


5Grande saggezza è anche non prestare fede a qualsiasi discorso della gente e non spargere subito alle orecchie degli altri ciò che si è sentito o che ci è stato confidato.


6Prendi consiglio da un uomo di senno e di coscienza e cerca d’essere ammaestrato da chi è migliore di te, piuttosto che seguire le tue fantasie.


7La bontà della vita rende l’uomo sapiente secondo Dio, e anche avveduto in molte circostanze.


8Quanto più uno sarà intimamente umile e sottomesso a Dio, tanto più sarà giudizioso ed equilibrato in ogni cosa.


Note al Capitolo Quarto


1 Il prudente è colui che non giudica o parla istintivamente, ma cerca di comprendere come Dio vede e giudica persone e avvenimenti. Tale atteggiamento favorisce l’atteggiamento di quella carità che, come dice san Paolo, «non gode dell’ingiustizia, ma si rallegra della verità e tutto copre, tutto crede» (cfr. 1Cor 13,6-7).









Capitolo Quinto


La lettura dei libri sacri


1Nei libri sacri si deve cercare la verità, non l’eloquenza.


2Ogni libro sacro dev’essere letto con lo spirito con il quale fu scritto.


3In essi dobbiamo cercare più il nostro vantaggio morale che la finezza dell’espressione stilistica.


4Dobbiamo leggere volentieri i libri devoti e scritti con semplicità, come quelli profondi e sublimi.


5Non t’importi l’autorevolezza dello scrittore se, cioè, fu uomo di molta o poca cultura, ma ti trascini a leggere solo l’amore della pura verità.


6Non chiedere chi ha detto questo, ma rivolgi la tua attenzione a ciò che viene detto.


7Gli uomini passano, ma «la verità del Signore resta in eterno» (Sal 116,2).


8Dio ci parla in modi diversi, senza tenere conto delle persone (1Pt 1,17).


9La nostra curiosità ci è spesso d’ostacolo nella lettura delle Sacre Scritture, quando vogliamo capire a fondo e discutere dove bisognerebbe passar oltre con semplicità.


10Se tu vuoi trarne profitto, leggi con umiltà, con semplicità e con fede, e non aspirare ad avere nome d’uomo di cultura.


11Interroga volentieri e ascolta in silenzio le parole dei santi, né ti dispiacciano gli ammaestramenti dei vecchi; infatti, non vengono riportati senza un utile scopo.


Note al Capitolo Quinto


1 L’autore vuole distogliere i discepoli dall’essere puri letterati come ce n’erano nel secolo XV che conoscevano la Sacra Scrittura sotto l’aspetto tecnico-linguistico senza però assaporarne il contenuto. Tutta la Bibbia, invece, è una “lettera” inviata da Dio ai figli, perciò vi si deve cercare il messaggio che contiene, anche se per comprenderlo meglio si deve tener conto del “contenitore” che sono le parole e lo stile del tempo e del luogo in cui fu scritto ogni singolo libro.


11 I “santi” e i “vecchi” sono gli autori di alcuni libri biblici; in particolare i secondi sono coloro che hanno tramandato parole di saggezza contenute nei libri sapienzali quali Proverbi, Qoèlet, Sapienza, Siracide.









Capitolo Sesto


Gli affetti disordinati


1Quando l’uomo appetisce disordinatamente qualche cosa, diventa inquieto dentro di sé.


2Il superbo e l’avaro non hanno mai pace; il povero e l’umile di spirito, invece, vivono in grande pace.


3L’uomo che non è ancora completamente morto a sé stesso, non tarda ad essere tentato ed è vinto pur nelle cose piccole e spregevoli.


4Chi è debole nello spirito e, in certo modo, tuttora carnale e incline alle cose sensibili, difficilmente riesce a svincolarsi del tutto dai desideri terreni.


5E, perciò, spesso sente tristezza, quando riesce a distogliersene; e facilmente si sdegna, se qualcuno gli si oppone.


6Se, poi, riesce a ottenere ciò che bramava, è immediatamente oppresso dal rimorso della coscienza: il motivo è che ha assecondato la sua passione, la quale non giova affatto alla pace di cui è andato in cerca.


7Perciò, la vera pace del cuore si trova resistendo alle passioni, non già nel farsi schiavo d’esse.


8Non c’è, dunque, pace nel cuore dell’uomo carnale; non c’è nell’uomo dedito alle esteriorità, ma solo in quello fervente e spirituale.


Note al Capitolo Sesto


1 Il capitolo è un nuovo ammonimento all’impegno del discepolo. Presenta infatti lo stato d’animo di colui che lascia libere le proprie passioni, l’uomo carnale direbbe san Paolo, e che perciò non godrà mai la pace interiore; cosa che, invece, prova l’uomo spirituale che si sforza sempre più di vivere unito a Dio e domina i propri impulsi istintivi, carnali o psicologici che siano.


6 Il «rimorso della coscienza» è un segno dell’azione dello Spirito Santo che ci aiuta a ritrovare la via del ritorno al Padre. Chi non lo sente affatto è talmente radicato nel male che difficilmente può essere scosso dalla scelta fondamentale di peccato: ma «a Dio tutto è possibile», dice la Sacra Scrittura, ed egli farà di tutto per non perdere un figlio.









Capitolo Settimo


Speranze fallaci. Dovere di fuggire la presunzione


1Stolto è chi ripone la sua speranza negli uomini o nelle creature.


2Non vergognarti di servire gli altri per amore di Gesù Cristo e d’apparire povero in questo mondo.


3Non appoggiarti su te stesso, ma poni la tua speranza in Dio.


4Fa’ quello che puoi da parte tua e Dio verrà in aiuto alla tua buona volontà.


5Non confidare nel tuo sapere o nella destrezza di qualsiasi uomo, ma nella grazia di Dio, che soccorre gli umili e umilia i presuntuosi.


6Non gloriarti delle ricchezze, se ne possiedi, né degli amici perché sono potenti; ma gloriati in Dio, che tutto ci dona e, sopra tutte le cose, desidera di donarci sé stesso.


7Non insuperbirti per la gagliardia o per la bellezza del corpo che, per una leggera infermità, si guasta e si deforma.


8Non compiacerti con te stesso della tua abilità o intelligenza, per non dispiacere a Dio, al quale appartiene tutto ciò che hai avuto di buono dalla natura.


9Non crederti migliore degli altri, perché non ti accada d’essere giudicato peggiore davanti a Dio, che conosce l’intimo dell’uomo (Gv 2,25).


10Non montare in superbia per le tue buone opere, perché i giudizi di Dio sono diversi da quelli degli uomini: a lui spesso dispiace quel che piace agli uomini.


11Se hai ricevuto in dono qualche buona qualità, pensa che gli altri ne hanno di migliori, perché tu possa conservare l’umiltà.


12Non ti nuoce, se ti posponi a tutti; ti nuoce invece moltissimo, se ti anteponi anche a uno solo.


13Con l’umile sta sempre insieme la pace; nel cuore del superbo, invece, ci sono spesso invidia e rancore.


Note al Capitolo Settimo


1 «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso?» ha detto Gesù (Lc 6,39): così avviene quando ci affidiamo a un’altra persona o, peggio ancora, quando facciamo affidamento sulla nostra sapienza, sulla ricchezza, sulla bellezza o sul vigore fisico, cose tutte destinate a perire. Solo Dio è perfetto e onnipotente, solo lui è eterno, egli soltanto verrà incontro alle nostre necessità.


10 Operare il bene è dono di Dio ed effetto dell’azione dello Spirito Santo che abita in noi: ogni merito va allora attribuito a Dio, altrimenti si fomenta la superbia che produce «invidia e rancore» e perciò cercherà di richiamarlo con particolari avvertimenti interiori o esterni.









Capitolo Ottavo


Evitare la troppa confidenza


1«Non aprire il tuo cuore ad ogni uomo» (Sir 8,22), ma tratta ciò che ti riguarda con chi è saggio e timorato di Dio.


2Frequenta poco i giovani e gli sconosciuti.


3Non adulare i ricchi e non comparire volentieri alla presenza dei potenti.


4Accompàgnati, invece, con gli umili, con i semplici, con i devoti e con le persone di retti costumi; e parla con loro di argomenti edificanti.


5Non permetterti confidenza con nessuna donna, ma raccomanda indistintamente a Dio tutte le pie donne.


6Desidera avere familiarità solo con Dio e con i suoi angeli, e schiva la notorietà della gente.


7Bisogna avere con tutti carità, ma la dimestichezza non è conveniente.


8Non di rado capita che una persona sconosciuta diventi nota per la buona fama; ma quando, poi, la si vede da vicino, desta impressione sfavorevole.


9Talvolta noi pensiamo di piacere agli altri per la nostra socievolezza, e invece cominciamo a essere loro antipatici per la deplorevole condotta che si scopre in noi.


Note al Capitolo Ottavo


1 L’eccessiva confidenza fa cambiare il cuore dell’uomo spirituale, perché lo distoglie dalla intima comunione con Dio e lo rende superficiale nella preghiera e adulatore delle persone che giudica simpatiche, belle, dotte, ricche.


4 Frequentare gli umili, i semplici, i buoni con i quali si può parlare di argomenti edificanti, favorisce la vita di fede e di preghiera.









Capitolo Nono


Obbedienza e sottomissione


1È una cosa molto importante stare sotto la virtù dell’obbedienza, vivere sotto un superiore e non essere indipendenti.


2È molto più sicuro essere sottomessi che trovarsi ai posti di comando.


3Molti vivono nell’obbedienza più per necessità che per amore; sono insofferenti e facilmente mormorano. Essi, però, non guadagneranno la libertà dello spirito, se non si sottometteranno con tutto il cuore per amore di Dio.


4Corri pure qua e là; ma non troverai pace se non nell’umile sottomissione alla guida del superiore.


5Il fantasticare su altri luoghi dove stare meglio, ha ingannato molti.


6È vero che ciascuno nelle sue azioni segue volentieri il proprio parere e si sente inclinato maggiormente verso coloro che la pensano come lui.


7Ma se Dio è con noi, è necessario che qualche volta abbandoniamo anche le nostre vedute, per il bene della pace.


8Del resto, chi è tanto sapiente da conoscere perfettamente ogni cosa?


9Dunque, non ti fidare troppo della tua opinione, ma sii disposto ad ascoltare volentieri anche quella degli altri.


10Se le tue vedute sono buone e, tuttavia, vi rinunzi e ne segui altre per amore di Dio, ne ricaverai maggiore frutto spirituale.


11Ho spesso sentito dire che è cosa più sicura ascoltare e accettare un consiglio, che darlo.


12Può anche darsi il caso che l’opinione d’uno sia buona come quella d’un altro; ma non voler arrendersi agli altri, quando lo esige la ragione o la convenienza, è segno di superbia e caparbietà.
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